
IL FATTO PAGINA 5 L'UNITÀ 

Accolto l'appello contro la mafia eli Rai3 e Canale 5: 
aumentato del 20% il consumo medio di elettricità 
Indici di ascolto alle stelle, 6 milioni e mezzo fino alle 23, 
quasi 5 milioni nell'ultima parte della trasmissione 

Una luce in più nelle case italiane 
Nella notte dell'impegno in prima fila Bologna e Genova 

I I . PUNTO 
OTTAVIO 

CICCHI 

Se il coraggio 
fa breccia 
nel muro 
dell'omertà 

• • Cominciamo dalla parola, anzi, dal termine: 
omertà vuol dire umiltà. Nel dizionario etimologico di 
Giacomo Devoto, si legge che omertà è voce napoleta
na che viene dal latino humilitas, «per la cieca sottomis
sione alle regole della "onorata" società della Camor
ra». Il dizk >nario rimanda alla volte umiltà, dove si legge: 
cfr. OMEE TÀ. Lo sguardo risale alla voce umile, che vie
ne dal lati no humilis, aderente alla terra: da humus, ter
ra. Ma si "eda anche umus, senza l'acca iniziale: è una 
parola antica, forse la più antica, che si collega con ho-
moe quir di con UOMO. 

L'altra sera ripercorrevamo mentalmente questo iti
nerario del termine durante la trasmissione televisiva 
condotta congiuntamente da Michele Santoro e Mauri
zio Costai izo. Non v'è dubbio che il termine si poneva al 
centro de D'avvenimento. E non già nel significato che 
solitamer te gli si dà per uso secolare e, quindi, per abi
tudine, ma in un senso nuovo e contrario. Era l'omertà, 
quell'umiltà che l'uomo impone a se stesso per timore 
dei potei ti e dei prepotenti, e che diventa inevitabil
mente il terreno di coltura nel quale alligna impune
mente la mafia, a fare le spese. L'omertà, l'umiltà, la ter
ra e l'uomo, tutto s'intrecciava in una catena etimologi
ca e in un senso inusitati. 

Al di là dell'antica omertà, si intravedeva una diversa 
pratica, i n diverso atteggiamento nel confronti della 
mafia. L'omertà cominciava a sgretolarsi e, con il suo 
venir meno, si facevano avanti un coraggio e una co
scienza die assumevano il carattere di un rifiuto di quel 
farsi umili e sottomessi. Pare questo il maggiore risultato 
di una trasmissione esposta a) rischio di confondersi 
con il gra ide spettacolo in cui si è venuta trasformando 
questa Italia. 

Il melilo e il valore reale dell'iniziativa sta in questa 
sfida alla mafia e, nel tempo stesso, ai mezzi di comuni
cazione e i massa, che rendono umile (omertoso) il cit
tadino. Adoperare il maggiore, il più potente di questi 
mezzi, la televisione, è stato un gesto coraggioso e intel
ligente. L'omertà non è finita la sera di giovedì 26 set
tembre 1*91. È certo, tuttavia, che il muro dell'omertà 
ha ricevuto un colpo. Si capiva dalle parole di coloro 
che si facevano avanti col viso rivolto alle telecamere e 
con la parola destinata ai concittadini, all'Italia, agli uo
mini dell», politica e ai mafiosi. < . 

Se è ve ro che l'omertà ha cominciato a cedere e se è 
vero che l'umiltà ha cominciato a lasciare il posto al co
raggio, è vera anche un'altra cosa: quel viaggio che ha 
portato li mafia fuori dai suoi antichi confini e, lungo la 
stessa via. all'incontro con la politica per patti più stretti 
e più gran, non segue più un itinerario nascosto, cono
sciuto da pochi, ma un percorso che ormai è cultura co
mune, da un capo all'altro del paese. 

La modificazione di qualità è questi. Che la mafia si 
sia diffusi In tutta l'Italia lo sappiamo tutti, ma spesso 
accade che si faccia finta di non saperlo, come se la 
mafia foste ancora una anomalia Italiana che riguarda 
solo la Sicilia. Non siamo tutti omertosi, non siamo tutti 
umili di fronte ai potenti e ai malfattori: ma rischiamo di 
diventare omertosi per convenienza quando cerchiamo 
di illuderci piantando bandierine sulla carta d'Italia. La 
mafia, la camorra e le altre «onorate» società sono un 
problemi, se non il problema, nazionale. Credere il 
contrario è un peccato di umiltà. 

Milioni di persone hanno «fatto luce», e chiesto di far 
luce sul problema della mafia, con il gesto simboli
co di accendere una lampadina in più in ogni casa. 
Nella notte di giovedì, tra le 22.30 e le 24, il consumo 
medio di elettricità è aumentato del 20%. Ascolto re
cord per la trasmissione Raitre-Canale 5 in ricordo 
di Libero Grassi: 6 milioni 535mila spettatori fino al
le 23; 4 milioni 696mila fino all'una e mezzo. 

STIFANIA SCATENI 

• i ROMA. Di certo nessuno, 
né al Tg3 né a Canale 5, se lo 
aspettava. Nessuno a Samar
canda e al Maurizio Costanzo 
show si aspettava un successo 
cosi. Per Ùbero Grassi, la non 
stop che ha unito per una sera 
- contro la mafia e in memo
ria dell'industriale palermita
no assassinato per aver resisti
to al racket - la Rai e la Finin-
vest ha già un record (oltre 
quello del numero di polemi
che raccolte), quello degli 
ascolti e della attiva risposta 
del pubblico televisivo ai due 

' conduttori. 
Straordinaria, infatti, è stata 

la partecipazione popolare: i 
telespettatori non si sono limi

tati a rimaner; davanti al tele
schermo, ma hanno anche ri
sposto positi 'amento all'ap
pello di Michele Santoro e 
Maurizio Costanzo che invita
va ad accendere in casa una 
luce in più, per «chiedere di 
far luce» sulle manovre del-
l'antistato. sui rapporti tra ma
lia e potere politico, per chie
dere giustizia delle migliaia di 
morti ammazzati. Già durante 
la trasmissione, i giornalisti 
del Tg3 aggiornavano il pub
blico e i due teatri sulle accen
sioni delle lampadine nelle 
città scelte come campioni, e 
dallo studio di Roma, Marioli-
na Sattanino coordinava le 
notizie che arrivavano dai nu

merosi quotidiani che aveva
no adonto all'iniziativa. 

Ieri, poi, sono arrivati i primi 
dati forniti dall'Enel: in tutta 
Italia l'azienda ha rilevato un 
aumento del consumo medio 
di ele'-tricità del 20%. Due le 
città che hanno risposto di 

Ciù, Bologna e Genova, che 
anne «consumato», dalle 

22.30 Illa mezzanotte, più del 
30% in più di corrente. Sem
pre tra le citta del Nord, inve
ce, Firenze è stata la più «ava
ra» ed è rimasta sotto la «me
dia nazionale». Il suo aumen
to dei consumi di elettricità, in 
quelle ore, è stato del 10-12%. 

E gì. ascolti, un altro record: 
sei milioni e 535mila persone 
erano l'altro ieri davanti agli 
schermi di Raitre, dalle 20.30 
alle 23: quattro milioni e 
696mila hanno seguito la tra
smissione su Canale 5 dalle 23 
all'una e trenta. Lo share (la 
percentuale degli ascolti) è 
stata, per la prima parte della 
maratona contro la mafia, del 
27.51%; per la seconda parte, 
addirittura del 52.5036. L'a
scolto medio, già di per sé al
tissimo, è diventato eccezio
nale intomo alle 22.30 - nel 
momento in cui Michele San

toro e Maurizio Costanzo han
no invitato i telespettatori ad 
accendere una luce in più in 
ogni casa - raggiungendo la 
punta massima ai etto milioni 
e 21 Gmila persone. 

«Questo picco - dice soddi
sfatto il direttore del Tg3, Ales
sandro Curzi - ha superato 
perfino i massimi ascolti rea
lizzati da Samarcanda durante 
la guerra nel Golfo. E l'ascolto 
medio della trasmissione con
tro la mafia è comunque uno 
dei più alti della sua storia». 
C'è soddisfazione anche in 
casa Fininvest e Maurizio Co
stanzo commenta: «E un mas
simo storico di Canale 5. Sin
ceramente non credevo che si 
sarebbe attcstato su questi li
velli». «Un dato molto bello -
aggiunge Alessandro Curzi - è 
che Samarcanda e Maurizio 
Costanzo show, messi insie
me, hanno superato i 13 mi
lioni di spettatori. Ed è impres
sionante anche l'ascolto otte
nuto da Maurizio Costanzo». 

lx> show del noto anchor 
man, penalizzato dall'ora nel
la quale va in onda, ha infatti 
un pubblico di affezionati che 
oscilla tra il milione e il milio
ne e mezzo. E per le puntate 

che, nel corso delle settima
ne, hanno trattato argomenti 
di grande interesse si fermava 
davanti al video un numero 
più alto di spettatori, mai però 
vicino alle cifre dell'altro ieri. 
Il direttore del Tg3 aggiunge 
un'ulteriore considerazione: 
«Va detto anche che gli anda
menti dell'ascolto (che l'Au-
ditel registra durante l'intera 
durata delle trasmissioni, 
ndr) ci dicono che, tra gli alti 
e i bassi, i telespettatori di Sa
marcanda non sono mai scesi 
sotto i sei milioni». 

Al di là delle lampadine in 
più o in meno che l'altra notte 
si sono accese nel nostro pae
se, gli ascolti della non-stop di 
giovedì dimostrano come sia 
possibile, e non necessaria
mente perdente, costruire una 
televisione intelligente che sia 
anche una televisione di servi
zio Il grande successo ottenu
to dalla maratona contro la 
mafia è un punto in più gua
dagnato dalla terza rete Rai, 
che dimostra ancora una vol
ta a un'azienda in crisi quanto 
le sue scelte possano essere 
vincenti. Sia nei contenuti che 
nella risposta del pubblico. 

Gli autori della trasmissione svelano i retroscena: «Abbiamo temuto il peggio»^ 

Una diretta piena di minacce 
«Vi ammazzeremo come Libero Grassi» 
Tutti i tetroscejnatdejja trasmissione contjp la Piovra. 
Michele Santoro è stato circondato da uiì gruppo di 
«agitatori» che urlavano: «Dieci, cento, mille Libero 
Grassi». 11 sindaco democristiano di Palermo Dome
nico Lo Vasco gridava: «Fuori i comunisti! Fuori! 
Fuori! Fuori!». Alberto Silvestri, stretto collaboratore 
di Maurizio Costanzo: «SI, il collegamento con Paler
mo ha rischiato l'interruzione». 

FABRIZIO RONCONI 

• I ROMA. Cinque ore di tra
smissione contro la mafia per 
poi restare, il giorno dopo, non 
solo con lo stordimento di un 
inedito processo tlwù, ma an
che con il ricordo di immagini 
spezzate, con la curiosità di 
capire cosa accadeva nelle 
platee dei due teatri collegati, 
davvero certe volte il teleco
mando è inutile, e cosi è rima
sta lontana la faccia del gior
nalista-conduttore Michele 
Santoro, diventate improvvisa
mente tesa, più immobile, più 
bianca sotto il palco del teatro 
•Biondo» di Palermo, come 
perduta davanti a un pericolo 
tisico imminente, reale. 

La telecamera ha alzato l'in
quadratura, troppo urlante la 
piccola lolla stretta Intorno al 
responsabile di «Samarcanda»; 
•Calmi per favore, state cal
mi...». Maurizio Costanzo, 
preoccupalo, dal teatro «Pario
li» di Roma: «Che succede Mi
chele? Dicci che succede...». 
Mafia, mafiosi, galoppini poli
tici, giudici, vedove, tutto in di

retta per un processo dramma
tico, Inquietante, emozionan
te, e anche gonfio di paura. 
Perché c'è stata la paura, ma 
noi, popolo di oltre sei milioni 
di telespettatori, la paura l'ab
biamo solo percepita, intuita, 
sospettata tra un «consiglio per 
gli acquisti» e un'inquadratura 
alta, panoramica della bolgia 
palermitana. 
Ammette Alberto Silvestri, 
coautore del «Costanzo show»: 
«C'è stato, si che c'è stato un 
momento in cui abbiamo te
muto di doverlo interrompere 
il collegamento con Santo
ro...». Era Santoro stesso a 
chiederlo, su un telefono di 
servizio: «Non datemi più la li
nea, sta succedendo di tutto 
qui... no, non mandatemi in 
onda Prevista, la gazzarra. 
La gazzarra organizzata e an
nunciata negli ambienti politi
ci di Pallazzo delle Aquile da 
un gruppo, cento, forse qual
cuno in meno, di agitatori. 
Gente vicina al ministro Calo
gero Mannino, dicono. Certo 

non ci sono le prove, ma è vero 
che hanno cominciato ad al
zarsi, imprecando, furibondi, 
proprio quando quelli di «Sa
marcanda» hanno tirato fuori il 
loro scoop: «Ha detto, il signor 
ministro Mannino. che non fu 
(estimane di nozze di Orlan
do Caruana, membro di fami
glia mafiosa, bensì della mo
glie. Ma ecco, ecco qui il rap
porto dei carabinieri che lo 
smentisce Fischi, urla, forse 
per cercare '('«incidente». Le 
grida vanno avanti a oltranza, 
scandiscono cori lugubri, «Die
ci, cento, mille Libero Grassi», 
e allo-a Santoro, mentre la li
nea pissa al teatro «Parioli», si 
attacca a un microfono e invi
ta, prega, scongiura, implora 
civiltà e compostezza. • 

11 primo a non ascollarlo è 
proprio il sindaco di Palermo, 
Domenico Lo Vasco, un dicci 
delle correnti di centro, che, 
ad audio chiuso, si alza e, co
minciando a gridare: «Fuori i 
comunisti da questa sala! Felo
ni Fuori! Fuori!», si porta dietro 
gli agitatori professionisti. Mu
to Leoluca Orlando, muta Giu
seppina La Torre, muti Enzo 
Bianco e Pietro Folena. Muti 
nel tumulto che Santoro, cir
condato da un cordone di ca
rabinieri e di agenti in borghe
se, chiede di non mandare in 
onda, perchè «certa informa
zione spettacolare non serve a 
niente». 

Tur:o questo i telespettatori 
non lo vedono. Ma. su un cir
cuito memo alla trasmissione, 
vede, osserva Alberto Silvestri, 

e riferisce subito a Maurizio, 
Costanzo. La decisione è: dare *: 
la linea al teatro «Biondo» solo 
a intermittenza, e per pochi se
condi. Santoro sta al gioco, le 
regie fanno il loro lavoro con 
tempestività. 

Ce ne sono due di regie, una 
per Rai 3 una per il «Costanzo 
show», entrambe coordinate 
da una super regia centrale. E' 
questa la «protezione» tecnica 
della trasmissione: la possibili
tà di «tagliare» Palermo senza 
per questo dover compromet
tere la conclusione della tra
smissione. 

Ma a bloccare tutto, ci pro
vano con due telefonate. Squil
lano i telefoni dei centralini nei 
due teatri: «Bastardi, tra poco 
scoppia una bomba». 

Al «Parioli», da dietro le 
quinte, gli assistenti mostrano 
a Maurizio Costanzo un cartel
lo: «Telefonata minatoria: di
cono che c'è una bomba». Co
stanzo annuisce, va bene, la 
cerchino, noi andiamo avanti. 

La bomba entra a cercarla 
una squadra di artificieri. Fru
gano nei camerini, nei bagni, 
sotto le poltrone, dietro le co
lonne, ma la gente, gli spetta
tori restano calmi, freddi, fan
no finta di niente, nessuno 
pensa di alzarsi e andar via. Ci 
sono momenti in cui il corag
gio viene a tutti. Tutti continua
no ad applaudire. 

Gli applausi del «Parioli» 
contro i fischi del «Biondo». 
Applausi e risate, poi. quando 
sul grande monitor compare 

un tipo in camicia, tutto suda-
. to, ansimante, uno di quelli più 

bravi a fare gazzarra, uno che 
comincia a difendere «la De
mocrazia cristiana palermita
na...». E' Totò Cuffaro, deputa
to de alla Regione, manninia-
no dee. Pietro Folena, segreta
rio regionale Pds: «Spettacolo 
penoso, non so dove possa 
aver trovato il coraggio di dire 
certe cose. In più... in più sem
bra che questo Cuffaro sia pu
re il nipote di Angelo Cuffaro, 
capo cosca dell'Agrigenti
no 

Il coraggio ce l'ha anche il 
signore che ha disegnato e 
messo in commercio la t-shirt 
con la scritta «Mafia: made in 
Italy», che Maurizio Costanzo 
ha bruciato simbolicamente. 
Telefona in teatro, chiede di 
spiegare le sue ragioni: «Mi 
spiace, ma io non volevo fare 
niente di male, mi sembrava 
solo una cosa spiritosa, ditelo 
al signor Maurizio...». 

Gliene bruciano un'altra di 
maglietta, un rogo che va sulla 
sigla di chiusura della trasmis
sione. 

L'ultima impressione, la più 
forte, a caldo, è che Michele 
Santoro si sia congedato molto 
frettolosamente dal suo palco
scenico. Troppo. Ma aveva 
paura. L'atmosfera, nel teatro 
di Palermo, era ormai pesante. 
Brutte facce, sotto il palco. E 
brutte voci: «Fuori ti aspettia
mo, mafioso...ti facciamo fare 
la fine di Libero Grassi». Gli è 
andata bene, a Santoro. 

Maurizio Costanzo e Michele Santoro 

Costanzo: 
«Ho i complimenti 
di Berlusconi» 
Le reazioni giustamente impermeabili alle nume
rose polemiche che nono piovute sulla trasmissio
ne contro la mafia di Maurizio Costanzo e Miche
le Santoro. «Un risultato positivo. Una risposta a 
chi, in sede d'annuncio, aveva storto la bocca», ha 
dichiarato Costanzo. Secondo Curzi, direttore del 
Tg3, «il successo della trasmissione premia so
prattutto l'impegno della società civile». 

• 1 ROMA. «Vorremmo daic la 
sensazione che siamo la iti», 
aveva detto Michele S-inioro 
alla vigilia della trasm ssi 3ne 
contro la mafia dedicati a Li
bero Grassi, l'imprenditore che 
aveva denunciato pubblica
mente in una puntata di Sa
marcanda il racket del «pizjo». 
Un'obiettivo raggiunto in pie
no. Santoro dovrebbe csiere 
soddisfatto, ma non può con
fermare. Nella mattina eli ieri 
ha lasciato Palermo per riita 
narsi in un'isoletta siciliana tre 
giorni lontano «dal mondo» 
per smaltire la fatica e sfuggire 
alla valanga di telefonale; che, 
da ieri, inondano le redazioni 
di Samarcanda e del Tgl? I pri
mi commenti alla trasmissione 
appena terminata, arrivino 
quindi da Maurizio Costanzo: 
«Mi è sembrala un'esperienza 
estremamente positiva - dice -
e, considerato il risultato, rilen-
go che la trasmissione si» di 
per sé una risposta a eh i in se
de di annuncio, aveva storto la 
bocca». Una trecciata a quanti 
avevano cominciato a criticare 
Per Libero Grassi, ancor ;jnma 
che andasse in onda. 

Mai.le cntiche e le polemi
che non sono finite. Tra le tan
te voci che si sono levata con
tro l'iniziativa, anche quella 
del direttore generale della 
Rai, Gianni Pasquarelli, che ha 
annunciato sanzioni contro 
Samarcanda. A Pasquarelli, 
Maurizio Costanzo replica: -Mi 
auguro che il consiglio di am
ministrazione della Rai non 
prenda alcun provvedimento, 
ma sono lieto di appartenere 
alla Fininvest che ha un edito
re come Silvio Berlusconi che 
questa mattina mi ha telefona
to per congratularsi». Alle criti
che di chi vedeva male il «ge
mellaggio» fra Rai e Fininvest, 
Costanzo risponde' «Era im
pensabile, su un tema come 
questo e in tali circostanze, di
videre i media. 1 risultati del
l'audience parlano da soli» E, 
da viale Mazzini, il direttore del 
Tg3, Sandro Curzi, aggiunge: 
«Rispetto tutte le opinioni e ri
fletto su tutte le polemiche, ma 
sono convinto che il servizio 
pubblico abbia fatto il suo do
vere. Per completezza devo di
re che alla trasmissione erano 
stati invitati, tra le altre perso
nalità politiche, anche il presi
dente del Consiglio. Giulio ,\n-

E finalmente parole che hanno lasciato il segno 
• • ROMA Juasi cinque ore 
di diretta, plH di cento pagine 
di trascrizione, decine di per
sone al miciofono, storie, giu
dizi, analisi, iti, testimonianze, 
tante presenze importanti e 
qualche asse nza di rilievo (co
minciando i a Martelli, annun
ciato e mai arrivato, finendo 
con Mannino, trinceratosi die
tro una specie di personale 
•segreto istruttorio» a causa 
dcll'esistcnzi di una inchiesta 
giudiziaria lui suo conto). 
Quesi imponibile raccontarla 
questa intemninablle diretta, 
eppure qua»-.una di quelle fra
si resta nelli memoria e qual
cuno tra ! tanti personaggi al 
microfono ( lei bene e nel ma
le) ha lascia o un segno. 

Intanto dje magistrati: Oi 
Maggio e Falcone, due degli 
uomini del tool antimafia che 
hanno lasci, ito Palermo. Due 
giudici noti, ammirati, conte
stati. Ironicc e paradossale il 
primo, freddo e misuratissimo 
il secondo. l'i Maggio è partito 
con una pro/ocazione: «in Ita
lia c'è un poliziotto ogni 70 
persone, si ; pendono 20 mila 

miliardi per l'ordine pubblico. 
Eppure tutto va malissimo... in
somma chi comanda è come 
un allenatore che prende quat
tro gol ogni domenica. O cam
bia le cose o se ne va, Altri
menti c'è un'altra soluzione: 
diamo alla mafia direttamente 
10 mila miliardi, finisce che ri
sparmiamo anche...». Falcone 
è più sfumato e ha provato a ri
buttare la palla: «C'è lo Stato 
che funzione e quello che non 
funziona. Ma tutto questo di
pende in buona parte dalla so
cietà civile». E poi, davanti a 
Galasso che gli chiedeva di 
uscire dal Palazzo, di lasciare il 
Ministero per tornare in magi
stratura ha replicato, non sen
za difficoltà, che non bisogna 
confondere «indipendenza 
con irresponsabilità». Insom
ma che anche il ministero può 
essere un pezzo di pool anti
mafia. E la gente, nei teatri a 
Roma e Palermo come a casa, 
spera proprio che sia vero. 

Poi, grandi protagonisti e 
grandi accusati ci sono stati i 
politici. Un solo ministro, Viz-
zini, socialdemocratico. L'uni
co che abbia usato (e ce n'è 

Quasi cinque ore di diretta 
decine di persone al microfono 
Ospiti importanti e assenze di rilievo 
Le frasi che non dimenticheremo 
nel bene e nel male 

ROBIRTO ROMANI 

motivo) la parola autocritica e 
ha sfoderalo toni che non ci si 
attendeva da lui: «Chi dice che 
la mafia è fuori dallo Stato (a 
un favore alla mafia. l.a mafia 
ha bisogno di penetrare nelle 
istituzioni, i politici non hanno 
avuto il coraggio di non guar
dare in faccia nessuno». Fin 
qui le dichiarazioni generali, 
poi una proposta politica: abo
liamo il segreto bancario, in
daghiamo sulle società finan
ziarie e sulla gestione del cre
dito. Caro ministro la prendia
mo in parola. Lo Stato: ecco il 
problema. «Non è una questio
ne di killer: in Sicilia e in un 
pezzo di Mezzogiorno la mafia 

si è fatta Stato. E per combat
terla bisogna rompere il vec
chio sistema politico. La mafia 
sono gli appalti, gli affari, le 
banche. Parliamo delle re
sponsabilità dei partiti, benissi
mo ma cominciamo dalla De 
che governa da sempre e qui 
domina col 43 per cento dei 
voti». Assente più o meno giu
stificato Mannino, la De in tv si 
è vista per due presenze conte-
slatissime. Il sindaco di Paler
mo che ha balbettalo qualche 
ringraziamento qualche paro
la di ricordo pei Libero Grassi 
e ha invocato «l'unita contro la 
malia». Come? Per fare che co
sa? Non l'ha detto, ma ha chie- Il giudice Di Maggio 

sto di andare al Maurizio Co
stanzo Show, evidentemente a 
Roma si parla meglio che a Pa
lermo. Secondo intervento, an
cora più fischiato, quello di un 
manniniano, Culfaro. Qui la 
trascrizione stenografica meri
ta di essere riportata quasi in
tegralmente. «Avete costruito 
delle storie sugli uomini politi
ci, soprattutto su quelli miglion 
che abbiamo in Sicilia per in
fangarli. Siete andati a ripesca
re degli atti volgari citando sol
tanto alcune fonti. Avete di
menticato di dire che un giudi
ce corrotto ha costruito una in
tera storia su un pentito volga
re che mette a repentaglio e 
delegittima l'intera classe poli
tica siciahana... Questo è gior
nalismo mafioso». 

A rimettere la parola mafia 
coi piedi per terra ci hanno 
pensato due ex-sindaci: Orlan
do e Bianco. Orlando ha pun
talo sui nomi, due su tutti. Sal
vo Lima e Giulio Andreotti. An-
dreottiano e amico dei mafiosi 
il primo («ci sono qui 37 pagi
ne dell'antimafia che parlano 
di questo e nessun magistratro 
ci ha voluto aprire una inchie

sta sopra...») capo del gc verno 
il secondo, quindi per dovere 
d'ufficio l'uomo che dovrebbe 
guidare la guerra alla mafia. 
Bianco, repubblicano oitaric-
se. ha rivolto un appello «Dob
biamo pretendere dai ] "olitici 
più di quello che preteniliamo 
dai cittadini. Se io (ossi Marini
no mi farei da parte, per difen
dermi meglio. Non ci >.i può 
presentare in Parlamento ma
gari per chieder nuovi finin-
ziamenti per il Mezzoijiorno 
mentre ci sono simili sospetti. 
Ho sentilo dire da qualcuno 
che non c'è lo Stato. 11 proble
ma è un altro, lo Stato t'è -na 
non si capisce da che parte 
sta: perchè dopo l'uccisione di 
Grassi il ministro degli Interni e 
il questore sono rimasti il loro 
posto'» 

Politici, giudici, ma anche 
tanti parenti delle vittime di 
mafia: Nando e Rita D.illa 
Chiesa, le vedove Terrranova e 
Giaccone, Fava. Abbiamo 
scelto per loro le parole di Co
sta. «Ci sono due categ ine di 
cittadini1 quelli che hanno il 
dovere di essere coraggiosi e 
quelli che hanno il dit.tlo di 

dreotti, il vice-presidente del 
Consiglio, Claudio Martelli, il 
ministro dell'Interno. Vincen
zo Scotti, e lo stesso ministro 
degli Interventi per il Mezzo
giorno, Calogero Mannino». 
Nessuno dei quattro, inutile 
dirlo, è intervenuto alla tra
smissione. Dei (solitici presenti 
Curzi sottolinea l'intervento 
del ministro delle Poste: «Inte
ressarne - dice - è stato cosa 
ha detto Carlo Vizzini». E cosa 
pensa di quello che senve oggi 
// popolo'' «Una perdita di stile 
preoccupante quando si ha di 
fronte un problema come 
quello della lotta comune alla 
mafia». Domenico Lo Vasco, 
sindaco di Palermo, era al tea
tro Biondo e, in trasmissione, 
ha chiesto a Maurizio Costan
zo di poter partecipare a una 
puntata del suo show per ave
re la possibilità di parlare più a 
lungo. Lo vedremo su una del
le sedie del teatro Panoli di Ro
ma? Costanzo continuerà a 
parlare di mafia dal suo show? 
«Mi sembra prematuro dirlo 
adesso - risponde -. Anche 
l'invito al sindaco rientra nelle 
valutazioni che vanno fatte sul 
caso». 

Chi ha partecipato in massa 
alla trasmissione è stata la gen
te, la società civile e la stampa. 
•Tutta l'informazione - com
menta Alessandro Curzi - ha 
saputo dare una buona prova 
di impegno civile. Di fronte al 
flagello della mafia non si può 
restare spettatori passivi». «SI -
conferma caustico Costanzo -
la stampa ha seguilo a fondo 
la trasmissione e spero che 
continui a seguirla anche in se
guito». 

La partecipazione alla tra
smissione è stata straordinaria' 
milioni le persone hanno se
guito la lunga notte in tv e ac
ceso le lampadine dietro l'invi
to di Michele Santoro e Mauri
zio Costanzo. Una partecipa
zione che, nella redazione del 
Tg3. ha avuto una imponente 
coda anche ieri, a trasmissione 
finita. «Oggi quaci non siamo 
riusciti a lavorare per le telefo
nate di solidarietà arrivate da 
intellettuali e da gente comu
ne». «Questi nsultati, al di là 
delle polemiche - conclude 
Alessandro Curzi -, non pre
miano noi. non solo Santoro e 
Costanzo. Premiano tutta la so
cietà civile». astSc 

avere paura Aveva il diritto di 
avere paura anche Libero 
Grassi, lo l'ho conosciuto pro-
pno a Samarcanda. Eravamo 
due cittadini che rivendicava
no dei dirmi: il mio diritto ad 
avere giustizia per l'omicidio 
di mio padre, il suo a lavorare. 
Fuori dalla trasmissione mi dis
se una cosa amaramente: "In 
fondo siamo due persone tran
quille, e non comarno poi 
molti nschi visto che le nostre 
denuncie sono destinate a non 
suscitare nessuna reazio
ne"...». Purtroppo tragicamen
te si sbagliava. 

E dai cassetti di Samarcanda 
è nuscita fuon una vecchia in
tervista a Grassi, con la sua 
rabbia controllata e le sue pa
role semplici: «Io è 40 anni che 
faccio l'industriale a Palermo 
Non sono mai andato a cena 
con Greco o con Marche. Ho 
rinunciato a qualche affare e 
non è detto che aiin industriali 
debbano fare tutti gli affari, 
magari mandando i mafiosi in 
avanscoperta per avere gli ap
palti. Ma chi l'ha detto che de
ve essere cosi. Rinunciano al
l'affare...». 


